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atre che altri, per segnalare le vostre Noz- 
ze procura una nuova , e più emendata Edizione di 
un'Opera pregiatissima di tm vostro illustre An- 
tenato, non vi sarà discaro, spero, ch'io dia per 
la prima volta alla luce altra di lui Produzione, 
che finora restava nota a pochi in una privata Bi- 
blioteca. 

E a dir vero se la Dafne ci mostra Ottavio Bi- 
nuccini restauratore di qnel genere di drammatico 
Componimento, che fu. portato poi al piii alto 

grado di perfezione per opera, in Francia di Qiii- 
nauU,e tra noi dell' immortai Metastasio ; la Fa- 
vola d'Aragne ci fa vedere con qnai forti ale se- 
guitasse il volo d* Ovidio I e quanto felicemente 



emulasse, nccome e^i scrive, il suo Ckincittadino 
Luigi Alamanni, che al nascer suo trovò adulto, 

e già venuto in lama di valente Poeta. 

Unito poi <iiicslo leggiadro Poemetto agli al- 
tri suoi scrini senza rima, varrà a farci conoscere 
sempre piìi quanto giustamente fosse dai suoi con- 
temporanei lodato per la facilità, e la dolcezza ar- 
moniosa eh' ci seppe dare a questa maniera di versi. 

Ma quello che è più, comparendo esso in 
questa occasione del vostro Matrimonio , farà vede- 
re che per nna felicità, nella quale avete pochi pa- 
ri, e ninno superiore, il vostro Talamo può ador- 
narsi di corone e di fregi, ancora intatti, e propri 
della vostra Famiglia ; e mostrerà tiuiili speranze 
possa nutrire la Patria per la vostra unione coil'e- 
gregia Doniella che vi sceglieste in Sposa, la quale 
nel fiore dell' età segnendo gli esempi domestici ab- 
bellisce la virtii colle grazìe'di una incomparabile 
Venustà. 

Voglia il Gelo renderle compiute e &cendo- 
vene'il piii nncero augurio mi onoro di soscriverim 
col maggior rispetto. 



DI VOI. SIGNORE, 



FAVOLA D* ARAGNE 



Sebben lungi da qudla onesta e bella 
Donna che fa de' miei penàet ivpna 
Già longamente : ne' cui sacri hxiBÌ 

■ (Com'in orientai speccliio lucente) 
Contemplando me stesso , e l' viver mio , 
Menava i {^omì mirì tranquilli e licti , 
Meo vivo or pica di duol , voto di gitna 
Tra speranza a timor, tra vita e morte 
Qui doT9 1 liceo sen l'Arno superbo 
Bagna di Flora , e le famose rive 
Cb' al buon sangue Roman ricetto furo 
Che del gran Siila aeguitaron l' orme . 
Pur nou pOnno però Kir che talvolta 
I mie' lunglii sospiri , ì dolor tanti 
Al bel Tosco canlar non sien rivolti ; 
Ond" io che sol da voi , famosa Prole 
Del magnanimo e buon Duce de' Toschi, 
E dal vostro valor dolcezza prendo , 
E bramo , che quant' io pensi , o ne scriva 
Da qui 'jinante riporte '1 vostro nome 
Com' ornamento suo dipingo in fronte • 
Or che novel disio mi spinge e sprona 
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A canlar 1' opic dL'Ua dotta Arngne, 
Che nel Paese Lidio cangiò forma, 
Come volse colei che senza madre , 
Nacque del Capo dell'eterno Giove. 
A vcn volgo '1 mìo dir quantunque umile, 
Aaccdcaiel' cortese, e siavi a giado 
Veder l' atàmo mm che pronto e 'utero 
Quaaf ha dì buono in' se tutto vi dima . 
£ Ta casta, gentil, sacra, e pudicà 
Vergine eletta a pcoxa il nome 
Alla stigff»- ÉtmOsa e dotta Atene , 
Spira in me lìato tal, spira. valore 
Qual già spirasti al gran Tosco' Alamanno 
Che cantò con suo onor , con grc^ , e lode 
,D* Atlante il vecchio le cangiate membra 
Acciò eh' i' conte a] pib gentil' Signore 
Ch'il Sol brando con chiaro occhio veggia. 
Quel eh' i' disio cantar con la tua aita . 
E io per guiJerdon sovra '1 tuo altare 
Ardendo de' Sabei gli odor più cari 
T' ornerò '1 capo di ghirland' altera. 
Fatta dà casta mano in piato sacro . 
Là 'n quella parte , end' i dorati rai 
Coronata di iior biaochi c ^-ermiglt 
Pel Sol n'adduce la tranquill' Aurora , 
Giace lui'alma Gtlà, che per moli' Arti 
Che già fiorirò in lei , léce fiorito 
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Nobile e ricco 1 piccol lidio Regno-, 
Chiamata Colofa»e t ivi tra molte 
E molte donne eh' ebber pre^ e Ama 
Nel tesser delle tele, e ne' ricami. 
La più famosa fu la bella Aragne. 
Questa benché d'oscura ignobil stirpe 
Nata fosse, e nodrita tn tetto umile, 
(Che '1 padre suo Idmon, le bianche lane 
Tingendo in color verdi oscuri e persi 
K con la Focea porpora sanguigni, 
Nodiia se stesso, indi e' suo figli al pari ] 
Nondimen nota fu, chiara, et illustre 
Quaiit' altra fosse ma! nella sua elade: 
Ella con la geiitU , e dtìslra ranno 
Guidando un ago, ì fi'iìi nolll lavori 
Ritrar sapea, che n'apporti l'antico 
Nobìl Egiito, o 1 negro e vecchio Moro: 
Ella con giflzia tal dì lana o d'oro 
Tcsaea ricchi lavori , alF occhio ancora 
"Vaghi, leggiadri, giariost e belli. 
Che con più grazia mai la nobil Donna 
Che eoi ferro cmdel se stessa Qndse 
Per lasciar di se fama al mondo, e scemo 
Al superbo Tarqi^o ( enda^ esemiua! ] 
O quella che scemò le tele sue 
La notte tutto quel che 1 giorno acciebbe 
Per attender eoa fe' dieci e dieci amù 
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Del {HO consMte'i bramato ritorno; 
Non tessèr tde mù quantunque beDe: 
Oltre ch« di belle^ e leg^adiia 
Non pur le Ninfe, ma vincea l'Iddeo. 
EraiKi i suo' dorati e bei capelli 
Di gran lunga vincenti i ciliari rai 
Del Sol nello splendor, non ch'ambra, ed oro; 
Gli occhi negri e lucenti , in Cie! le stelle 
Di chiarezia vincean , le perle e l'ostro: 
Le guancie tìnte d'un rosso colore, 
I denti ugual fra i due soltil rubini 
Faceari armonia tal, di' ogn' altra vile 
Et' appo quella, onde le vaglie Ninfe. ' " 
I cornuti Silvani, i Satir feri, 
L' Oreadi selvaggie e le Napec , 
Lasciati ì prati i boschi , i monti i fiumi 
Venivan a veder cosa d degna; 
Ond' ella nlrera se ne giva , e quando 
Nel far leggiadra e gloriosa mostra 
Di qualche tela sua finita udia 
Render graria all'Iddea ch'Atene onora. 
Che concesso le avea si beli' ingegno , 
Mesta non pur le sue tranquille ciglia 
Di fosco vel cingea, ma irata e pregna 
D' invidia rispoudea , cohna di sdegno 
Che si vergognerìa d' aver pev norma 
De' suo' nobil lavori Iddea ainrile , 
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Onde Palla sentendo il folle ardire 
E di costei r audace e cieco orgoglio , 
(Peidiè nulla a divìn petd d cela). ' 
Volendo com' Iddea cortese e pia , 
Frima prorar dì rìtomar a menda 
Che pnnire im error A stcAta e_ folle , 
Cangiata la divina e aacra imago • ' 
In imagin terrestre ; e 1 gìovìn toUo - 
Yoi.( in rugosa Tscchia e crespa fitnite , 
Malata la soave e ddce voce, ' 
In voce roca tremola e sottile , . 
Appoggiate le membra al lido legno 
Di vecchia in guisa annosa e reverenda ' 
A lei s' appresentò mostrando forte 
D' aver ingombro il cor d' alti penàeri ; 
Indi doppo un amico umil saluto 
Co^ la lingua a ragionare sciolse ; 

Figliuola mia ( che si dirti mi lice 
Per r autorità che ne dà 'i tempo) 
Sappi che la vecchiezza e doglie e morti 
Mille n' apporta ognor , e mille e mille 
Dispetti ed onte ; ma ìa no dà ancora 
Per lunga prova spcrienza e senno ; 
Però non iscliivar , non abbi a vile 
Quel consiglio, eh' cr io porgerli voglio 
Ch' i consigli de' vecchi sperti e saggi 
Non ù deuno schivar, né dnrgli in preda 



Com" i giovani iàn d' Ostro e di Coro 
Perchè sempre da loro util si tragge . 
Venuto m' è , ^liuda. , un tristo suono 
AU' oreccWe , che m''ha di dc^lia e loniA 
Tulla «piena : jo que^ è die tu s[>iegi 
L' eterne. Deità de'sBnti Numi, 
Nè vuoi, com'è- dover, de'toòi lavori 
Render l'Onore a Rilla, ami 8i^>erha 
Offendi il nome suo col ceco origlio , 
Nè coiuideiì ben i Mcrl Iddei 
Son crudi verso' qoei che fiJlemente 
Ceican foraie ì \ca dovuti onori , 
E jttetoó e benigni a chi .eoa, lèdo 
Gli onora e cole , e porgf incenà e votì ì 
Ond'yii do con fe questo consiglio: 
Hendi 1" Oi»or delle tuo rlcdie tole 
A JFGnerva gentil, lascia gli Dei 
Star in lor maiestà , ritorna a menda , 
E se giammai la tua lingua si sciolse 
A parlar di colei superbamente 
Ch' è Imne e guida de" più alti iogegoi , 
Chiedile umU mercè , cf ella benigna 
La li concederà com' ella suole , 
Nè tardar piii , perchè aspettando '1 tempo 
In danno tuo poi non saresti a tempo. 
Non ovca ancor il suon delle parole 
Estreme empiuto le giovani orecchie 
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D'Aragiie, che turbata, il torvo sguardo- 
Rivoli' in essa, minacciosa in vista 
Ed a pena la man, dal furor spinta, 
Tenendo di non porle «mtro i capelli 
Così le disse ; FoUe , i tuoi consigli 
Mostrali ben clic 1' olà lunya il lavoro 
T' alibia hirato con le forze c tolto ; 
Odangli le tue nuore , o le tue iìglie 
Ch'a me d'uopo non son e non gli voglio; 
Anzi son qaal pria liil ; che tii non pensi 
D' avemii col tno dir , stolta , rivolta . 
Venga por Falla a tesser meco a prora 
Che la sarà da me nel tessei vinta. 
Perchè schiva eli' il singòlar certame ? . 
Perchè sta in Gel? perchè non viene in terra? 

AUor la santa Iddea visto che 1 tempo 
Passava di mercè , le prime -fiamo 
Vestitesi quel pria chiare e divine . 
£ lasciate le già mentite lacve 
Ecco , disse , la Iddea ohe vìen' a prnva 
Per abbassar il tuo superbo orgoglio . 

All' apparir che fece all' improviso 
La santa Deità ; tutte le Ninfe 
Ch' ernn con la superba o dotta Aragne 
(Che pur ve n'era aesoi del Lidio Regno 
Per imprender da lei l' alte maniere 
D^'suoi ricchi ingegnosi e bei lavori) 



Reverenti inchinando in ver la terra ■ 
■ Le rendèr com' a Idden dovaf-onorei >. 
Sol la Giovin superba:, olta la irooté 
Qual pria tenendo, intrepida « acura- 
Non le* fe segno alcun di reverenza; ■ 
Ben fece il volto di color vermiglio 
Ma subita tornò nel primo slato . 
„ Qual aer puro eli' al spuntar dell' Alba 
„ Dì mille variati e bei colori- . ' 

„ Si tìnge tutto, e pol-ch'alI'OriBEonte 
„ Hostr* appnrisce , .1 Sol subito imbianca , 
Stassi altera-c superba, e.dtsiosa. 
Di riportar la' ymcitiice pdma, 
Slìda l' Iddea , cbe seco entri alla prova 
Di tesser nccameule ordita tela , 
Non ricusa Minerva, uè più spende 
Parole indarno .a torla dall impresa 
Ma seco viene al smgolar certame . 
Arabe s accingou !e feniniinil vesti 
Per esser più spedite a i bei lavori , 
Ambe in disparte stanno . ambe le braccia 
Sovra 1 cubito nude, avendo i illi 
Doppiamente nel pcttin messi m guisa 
D esperte tessitrici ; alto alle travi 
Con forte lime adaltan nobil legno 
Per serrar poi '1 ripieii delle lov icle; 
Ambe 1 ordito avvolto al lìicU subbio 



L'or e r argenlQ post' in parte, dove 
Facile ÓB 1 pigliarli, ed ambe iatente 
A &i fioco , Mipeibo e bel lavoro , 
Cominciali a gittar i piimi £Ii 
Delle loi nccbe oidite e belle tde. 
Tesse la sanU Iddea nella sua tela ^ 
n duro sco^k», die 1 superbo IRIaite 
suo nome Ùl ricco entro la Tara, 
C£' al buon Cecropio Soma il nome diede , 
Indi 1 giudiitio poa che 'n suo Javore 
. Già dier oontr* a Nettunno i mceì Iddei 
Nel pon'il nome alla già naia Ateao. 
E dalT un lato pon dodici teste 
Ornate dì Cocoae altn'e dÌTÌóe 
Avent' in laetxa il gran tonante Giove 
Intente a rimirar l' alto certame ; 
Dall' altro pinge il sacr* Iddio del Mare 
Armato di tridente il forte braccio 
Sow'iin DeUin scaglioso in mezzo l'acque 
Percuoter uno scoglia in cotal guisa 
eh" indi uscir un cavai bel si vede 
Che tu diresti proprio : ecco cb' ei vive ; 
E se stessa di poi ritrae lUinerva 
Col scudo in braccia , e col chiar' elmo in testa 
Con la foit' asta sua prato Borito 
Percuoter A, eh' un bianco e verd' Ulivo 
Ind' esce con stupor de'sacù Iddei, 
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Onde le <lier il già cercato uficio 

Di nomai la Città , che poscia il pregio 

Di senno e dì sarer portò gran tempo j 

E pei mostrar con clUan e veri esempli 

All'empia cieca sua stolta' lirale 

Quel cf^ arrenic le dee del suo aidir lòlla , 

Ne' quattro canti' 'della ricca tela 

eh' è riquadrata , I quattro esenti» po»^ 

Di mìser infilici , che ^ ardire 

Eblier di còntraitar coi santi Numi 

Onde pene 'portai ai fidli eguali . 

U primo rappresenta il vano ardire 
Di Bodope di Tracia , e d' Emo ardito 
Gie già folli si fer Giare e Giunone. 
Ed or son monti per voler divino. 

L' altro mostra la misera Pigmea 
Che lenendosi vaga onesta e bella 
Più di Giunon , si viddè in Gru conversa 
Conir^i tutta di minute piume 

Contìen ii terzo Antigone che volse 

Gareggiar con Giunon la stolt' anch' ella , 
Per portar di bellezza i primi onori ; 
Ma convers' in Cicogna , allin se folle 
Conobbe , e' sacri Iddei possenti e giusti 
Nò le valse Ilion , nè 'ì padre illustre . 

L' ultimo canto in miserando esempio 
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Dimostra il caso del miset Cinara 
Re degli Assirj , eh' abbracciando i gradi 
Del Tempio , in cui le sue figUude iuio 
Conreise da . Giuntai ,- vien pieb* anch' egli , 
Ma 'n gnisa tal i che làgrìmante ancora - 
Si -mostra agliiocì:^: di ooIdì.(^TI1 mira'. : . 
E nel &i com' Iddeit-i^e-dd-Qitùrb 
Sa quanti ambir deé>di tempo 'in totnpo -> < ' - 
Per &r.3'più-leg^adio, ricco è beSQ'- - - ' 
Ornamento gentil' eh' eBa giammài 
Potesse far alla «uà ricca tela , 
Coli' immagine d' un che doppo molti 
Secoli dee nel Tosco antico Regno 
Far gradito il suo Nume a suoi bei otati 
Quand ei n avr.'t 1 Impero in mano e '1 freno 
Dipinge COI pm vivi e bei colon 
Che 1 abbia cntr al suo slame, m atto prontb 
Una Donna real cii in ducal manto 
Vien partorendo alle superbe rive 
D' un Fiuiii allero . e al sno letto ha dintorno 
Le nove Muse . le tre Grazie e I Ore , 
Che ! aiulan con dolce esircnna gioia . 
Onde n appar s\ grazioso iiifanle , 
Che 1 Mondo ride . e 1 Ciel aperto a gara 
Lo sparge de'suoi'doh giocondo 'e lieto. 
Vedesi Marte d' un 'estremo ardire 
Empiergli il coi , perch' ei non Eòa minore 



Del Padr'illiittie e dell'Avolo ìtnitto, 

E Giore' &t]o con udì di qoellt 

Che Tiveranno allor , largo e coitele , 

Fi& de^ AtoU raoi clie Roma ornati 

Vìdde di Sfida', e d' eloqnenza. e mood. 

Di lòetà e di fe. Gli altri Tianed 

E r albe Stelle tutte <aiiarlo a gara t 

Onde per palesar àù questi deve 

Ess^ che A feUce il Mondo ammiri. 

Nel lembo della ricca e bella gonna 

Della Donna dipinge Una scrittura 

Minerva poi , eh' in lettre di fin Òro 

Esprime : Leonora di Toledo : 

E nelle man della più reverenda 

Che nel vago numer delle nove 

Fon queste dolci noie in puro argento 

Yicin al grazioso e bello infante 

Che dicon : Quest' illustre e chiara Pianta 

Francesco egli è 1' avventuroso figlio 

Di Cosmo invino, ii gran Duce de' Toschi 

Questi pe' medi suoi farà fiorìm 

Flora la patria sua , eh' in quei begli anni 

Oh' e! n' avrà 'n mano il fren , 1' Elh dell' oro 

VedA non men, che sotto 1 buon Saturno 

Vedesse 1 Monda t onde l'eterno Giove 

Di Corona real lo farà degno i 

Ed indi vdta la celeste Iddea , 
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A discqviir chi ^ l'altero- Fiume ' - 

Che veder deci A duoiD iUu^ parto ; 
Face uno Sfitto eoo^ una tira adco. 
eh' a guisa - di [uamn e diuo soogUo 
Esce dell' acqua chiare] Amo bmont 
Voaiàa per impor £ne a A bdTopca 
Grconda tutta la sua. vaga tda 
D' nn Teide nino di paUenf «itva • 
Di firutd corca piii eh' ebano negd , 
Sotto le cui tranqinlle, e verdi ftonde 
Fon' il suo augel (famosa e chiara insegna' 
D' Atene illustre ) che par che pavenle 
L' occhio del Sole , e qui pon fine all' opra , 
E dal subbio la toe per porla poi 
Con la rivai ( quando fia tempo } a mostra'. 
Aragne in questo eh' ancor' essa aspira 
Alla chiara nttorìa , ogn' arte e ingegno 
Pon , perchè la sua tela abbia di sopra 
A slar a quella di Minerva , e inieota 
La tesse in guisa tal : Prima comparte 
L' ordito in quattro quadri , e poi riempie 
Fra quadro e quadro di sotti! lavoro , 
■ D'intrecciato gentil di fiond'e fiori; 
Le pampinosa vite ivi dimostra 
I frutti acerbi , e 1' edera tenace 
Scuopr' i racemi suoi dì bacche cacchi , 
Fra te cai verdeggianti e negre frondi 



Siede Narciso yago , e par- die voglia 
La bocca aprir per 'raccimlac'il caso 
Che gji addivenne al lacrimbvol ibate ; 
L' Amaranto gentil , r ardito Croco , 
Il piacevol Iacinto in gentil' modo ■ ■ 
Fanno di soave e vaga mostra; : ' 
Ma quel ch'è.'piii maraviglio» agti occM 
É 1 Cedro aùnttó.; e'pomi ch'-Atalànta' ' 
Vìnser nel corso , che tra i fiammeggianti' 
Pomi del bel Ciriegio in atto dolce 
Fanno vag.i e mirabìl prospelUva . - 

Nel primo quadro poi dipign' Aragne 
Europa la misera sclièrmita 
Dal piacevo] mentito e bianco Toro, 
CI)' in mezzo 1' acque indietro sì rivolge 
A mirar il terren perduto e i lidi 
Del dolce padre suo , e par che voglia 
Chiamar le care sue (ide compagne . 
Appresso Europa poi dipign' Asteria 
Che da Giove conversa in Coturnice 
Dall' Aquila è portata in Ciel a volo , 
Qual Ganimode nella selva' Idea, ' 
E Leda bena'ch'.è;iìa Jé;g^d:,ali ~ - 
D' un bianco ddco.e'ditettevcJ. C^goo 
Che lei mirando , par jobe dolce canto , 
£d ella qneta dorma , e à ripose . 

Neil' altro quadro la Testcice esperta 
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Tesse col làit Ihua^mì colori 

molle stame suo Giove eh.' in £>mia 
Dì cornuto Silvàn , con Antiopà 
Figlia di Hicteo Ea ^ace ptb volte , 
Onde ne nasce la fbnnosa prole 
Di Zeto ed Amfione i due gemelB} 
E Tolto ^ pure a discovricgl' inganni 
Gli stupri e' flirti del medeàmo Giore - 

-Lo [nnge ia fcnna del Re Amfitrione 
Goder ph volle in Tebe Alemena bella, 
E trasformato in ricca pioggja'd' oro 
Danae 'ngnnìdar'nen'alta torre , 
Ove chiusa TÌvea , per render vano 
n lèro minactìiar dell' alte Stelle , 
Onde previsto aveva il padre folle 
Ch' esser madre dovea prìmn che rnoglie . 
Gite dunque superbi audaci , e 'stolti , 
Voi che credete por col vostro senno 
Fren' al rotar delle celesti Spére , 
E far vano 'I destin , gito pur folli 
Oprando il vostro ingegno , e quant' è 'n voi 
Saver e senno ; perchè quanto mai 
Saver ebbe uom mortai , di quel eh' '1 Cielo 
Ordina, un iota sol mai iion rimosse. 
Ma tonùam a naixar come seguia 
Tessendo Aragoe a' pur di[ngnei Giove ' 

' Che trasformalo in fiamma ardente e chiaia ; 
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Piii volte giace dm Is beJla Egìna ; 

£ poi fatto pasloi , tatto serpente 

Inganna Mnemosina , illustre madra l 

Del santo Coro delle nore Sacm , 

E tradisce Deloia onesta e pura . 

n tetto qnadiD k Donna aKeia 

Cominda ad adombrai, l' opi» e gl' inganni . 
Entro Ti tesse di Nettnnno « e plima 
IiO & gioTan txatìato a bel giovenco 
A E<dD fiuar la I e poscia 
Cangialo in Enipeo fiume fiunoso 
Ad Almonio la Rglia , ad Aloeo 
Render pregna la fida c casta moglie , 
Di cui nel Mondo nacque il rio veneno 
De' superbi Giganti Oto, Efialte , 
Finalmente lo le^ in bruita forma 
Di giovane Monlon coi bianchi velli 
Bisalpida abbracciar , vezzosa e pura . 

L' ultimo quadro della bella tela 

Con molt" industria aliìn lesse la donna 
Onde prima il medesmo Iddio del Mat« 
Tesse che 'n forma di cavallo atdlto 
Celere bionda inganna , e quella cmda 
Cbe '1 Pegaseo produsse , a quindi 1 tnostM 
Dellìn scaglioso in mea&O le sals' acque 
Rapir Mdanto del gran Robeo figlia . 
F<H ritrae Febo in gr^oso modo , 



eh" in pasioral ammanto il gregge pasce 
D' Admeto il Re lungo le fresche rive 
D' un pietroso to«ente , e qtiinci ai fianchi 
Un Zain cinge di macchiala pelle , 
E quindi con baslon di duro sorbo 
Porge riposo al faticar suo lungo . 
Indi lo ià sparrier Col rostro adunco 
Intender a onorate alte rapine , 
E Leon generosù andar errando , 
Per nuovo anAof di donna in boschi e 'il delve , 
£ finalmente in giòM dì Pastore 
Isse di Naaxeo rapir piangente • 
U sacra Iddìo , die 'a cìeJ l' ultima spen 
Pigramente governa , e det» al mondo 
La ben* Età delF Oro , oncof lestava 
A £iT d^ o])» me la tda adorna , 
Quand'Aragne eatrt lui teìses, che 'n ibrma 
Di cavai mansueto in più d'un antro 
Kllira vaga dell' Oceano figlia 
Si gode lieto , e Bacco ancor cd'fiigaiaia 
Erigone , canato in boi racemo ■ - " - 
D' uva dolce freschissima e matura, 
Et impon fine al suo ricco lavoro < 
Indi dal subbio si'olgelo , e davanti" ' ' 
Lo pori' all' alma Iddea che Atentfónorii. ' 
La qual mirando a parte a parté l'ópia 
Di tela A gentil , e visto come 
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Gli scoici , i lumi , le figure , e l'erbé. 
Dì .eh' ella in mtj modi eia rìpióia , . 
Biaàmar non potea liagua nùrtale , 
( Perchè ]' invidia atessa avria potuto 
A pena faiasìiiiar ti bel lavoro ) 
Da sdegno mossa pili percliè scorertì 
Vedea de' sacri Iddd gli amori e l'opre. 
Che dalTetser da lei nel tesser Tinte, 
Frese coli' ìmmntal sinistra braccio 
L'auree crespe sua lucenti chiome , ' 
E col de^rd la spola in man più vdte 
Le diè nel bianco wcAto, e di d bella 
Opra fè mille pezzi, e, dielli in preda 
Alle Torad ardenti e crude Gamme. 
Non boSA mollo '1 scorno e le superbe 
Onte la trista donna ; anzi per porre 
Fin agli oltraggi con la viia insieme, 
Avvinse al bianco suo tenero collo 
Un forte laccio , indi tentando il spirto 
Del corpo a forza trarre invan , che Palla 
Sospinta dal disio, ch'ai mondo fosse 
Sempre à bella e rara altera donna , 
La mano al laccio pose e disse : vivi , 
Vivi superba , e ne' futuri tempi 
Serbati l' Arte con la vita e '1 nome . 
Cosi dotto , con acqua sagra , c tolta 
Giù da' Fiumi infernaì , le bagnò '1 volto , 



Et al Giél sea toÌò losdando all' acqua 
Far r alto efieEto suo , eh' in tm momento 
Can^ le delicate e belle membra 
In membra minnlÌsBÌme e defimni 
D" animel brutto , eh' ancor vive appeso 
Alla tela eh.' ti tesse , e del mo Tenlre 
v,Cova )e £la del suo moOe stame. 
CoA viva restò la bella donna 
eh' al mondo fu A altsm e A orgo^iosa , 
Ed ancor .oggi Tire, & gli bM tetfi 
'Aiuta, e Is superbe e ncdia mura 
Degli eccdsi edifici , e 1 nome serba 
Ancor,' e FAite ddla dotta Aiagne. 
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